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lo Stato Operaio. 


La realizzazione, presso le organizzazioni di 
base, dell’unità d’azione fra comunisti e soeia- 
listi presenta, in Italia, delle difficoltà estrema- 
mente gravi e talvolta, almeno per il momento, 
addirittura insuperabili... Difficoltà per stabilire 
contatti, difficoltà di carattere organizzativo, 
difficoltà legate alla necessità di una rigorosa 
cospirazione e così via. 

Questo stato di cose aumenta ancora l’im- 
portanza già grandissima di per se stessa, che 
hanno la realizzazione e il funzionamento rego- 
lare dell’unità d’azione tra comunisti e socia- 
listi italiani presso le organizzazioni di base 
nella emigrazione. : 

Orbene, con la franchezza che ci è abituale, 
dobbiamo riconoscere che l’unità d’azione non 
ha fatto, qui in Francia, presso, le organizza- 
zioni di base dei due partiti, i progressi che 
sarebbero stati desiderabili e possibili . : nem- 
meno in questi ultimi tempi in cui la costitu- 
zione e il funzionamento dei Circoli di « Stato 
Operaio » e delle loro Commissioni regionali 
hanno eliminato alcuni ostacoli organizzativi 
che si frapponevano nel passato. alla realizza- 
zione dei comitati di coordinazione regionali e 
locali. 

E con la stessa franchezza dobbiamo pure 
riconoscere che la responsabilità del mancato 
funzionamento di molti comitati di coordina- 
zione non ricade soltanto sui militanti socialisti 
— come affermano spesso i nostri compagni — 
ma anche, non di rado, sugli stessi nostri com- 
pagni comunisti che non danno a questo pro- 
blema tutta l’importanza che esso ha realmente. 

©h, sappiamo bene che in parecchie località 
e in alcune regioni i compagni socialisti —- 
divisi in due tendenze l’una favorevole e l’altra 
contraria all’unità d’azione (per non parlare 
degli « agnostici ») — non dimostrano un gran- 
de entusiasmo:nel lavoro per l’unità delle forze 
proletarie. Sappiamo che in molti casi i com- 
pagni socialisti trovano i pretesti più. svariati 
per non partecipare attivamente’ — e. qualche 
volta nemmeno passivamente... — all’azione 
comune che dovrebbe essere condotta in seno 
all’Unione Popolare e che potrebbe rappresen- 
tare la manifestazione più concreta e piu cffi- 
cace dell’unità d’azione nell’emigrazione. italia- 
na. Sappiamo che parecchi — troppi — compa- 
gni socialisti dimostrano /Nella pratica, di non 
tenere abbastanza conto degli impegni presi e 
delle direttive fissate dalla direzione del loro 
Partito per quanto riguarda, per l’appunto, la 
necessità di un’ azione comune nelle file del- 
‘Unione Popolare, così come sappiamo;che molti 


L'unità d’azione 


— troppi — compagni socialisti, preferiscono 
parlare, spesso e con ardore, dei problemi del- 
l’unità piuttosto ‘che mettersi all’opera con entu- 
siasmo per risolvere, attraverso all’azione e in 
modo particolare attraverso all’azione dì massa, 
questi stessi problemi. 

Sappiamo; sappiamo tutto questo. Ma sappia- 
mo pure che tutte queste resistenze, che tutti 
questi ostacoli potrebbero essere eliminati, alla 
condizione che tutti i compagni comunisti aves- 
sero piena coscienza della loro funzione di avan- 
guardia, su tutti i terreni e perciò, anche, sul 
terreno dell’azione per l’unità; ch’essi non si 
lasciassero scoraggiare e paralizzare dalle prime 
difficoltà — difficoltà previste del resto,-e quasi 
inevitabili —; ch’essi conducessero la loro azione 
unitaria con perseveranza, con tenacia e con 
entusiasmo. Sappiamo, insomma, che l’unità 
d’azione potrebbe riportare, nella emigrazione, 
dei successi molto più grandi di quelli finora 


raggiunti, alla condizione che tutti i compagni 


ricordassero, da un lato, che siamo stati noi 
comunisti gli iniziatori dell’unità d’azione, così 
come ne siamo tuttora i più ardenti fautori e 
che, dall’altro lato, avessero presente ad ogni 
istante che l’unità d’azione, utile e necessaria 
nel passato, è diventata in questi ultimi tempi 
— in cui i nemici del proletariato hanno inten- 
sificato la loro offensiva controrivoluzionaria, 
ottenendo purtroppo qualche successo impor- 
tante — più che mai indispensabile e che. dal 
suo rafforzamento dipende tutto l’avvenire del 
movimento operaio, anzi di tutto il movimento 
antifascista, tanto sul terreno italiano quanto 
sul terreno internazionale. 

Hanno una chiara coscienza di tutto questo, 
i nostri compagni emigrati? In gran parte si, 
senza alcun dubbio. Ma non tutti. Vi è ancora, 
e ne abbiamo tutti i giorni le prove, una parte 
dei nostri compagni emigrati che ha accettato 


senza assimilarla la nostra politica unitaria, che 


ha conservato dei forti residui settari e per la 
quale ogni occasione è buona per affermare che 
l’unità d’azione ha fatto il suo tempo; che con 


i socialisti non vi è più nulla da fare, che è. 


meglio rinunciare a lottare contro gli ostacoli 
che i socialisti frappongono all’unità, ecc. ece. 

E’ bene dire molto chiaramente - - poichè ne 
è Lempo —— che it primo ostacolo che occorre 
spezzare ve sopprimere, per. rafforzare. l’unità 
d’azione con i socialisti e per superare le gravi 
difficoltà di questo momento, sono precisamente 
le resistenze e le «incomprensioni > di questi 
nostri compagni. E’ bene dire chiaramente che 
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L'attività dei Circoli, quale ci risulta dalle ultime cor- 
rispondenze, entra in una fase nuova: quella delle rea- 
lizzazioni. Alcuni rapporti ricevuti mostrano come in 
varie località, superate le prime inevitabili difficoltà, 
i Circoli funzionino regolarmente. E di riflesso, tutta 
l’attività della nostra emigrazione in quelle località as- 
sume un ritmo più accelerato e viene portata a un livello 
superiore. 

Questo fatto deve far riflettere i compagni dei Circoli, 
delle Commissioni regionali che sono in ritardo e inci- 
tarli a fare di più. 

Dalle varie corrispondenze non si vede invece ancora 
delinearsi il lavoro dei Circoli e delle Commissioni re- 
gionali per la preparazione di una diffusione di massa 
della Storia del Partito Comunista (bolscevico) del- 
l’U.R.S.S., che apparirà nel prossimo mese. 

La Commissione Centrale dei Circoli di Stato' Operaio 
richiama l’attenzione di tutti i Circoli su questa grave 
mancanza. 


LA STORIA DEL PARTITO COMUNISTA (BOLSCEVICO) 
DELL’U.R.S.S. rappresenta uno dei più grandi avvenimenti 
nel campo della nostra ideologia. 


Questo libro deve perciò avere una diffusione di massa. 
Tutte le Commissioni regionali, tutti i Circoli debbono 
porre al centro della loro attività questo lavoro, in modo 
che tutti î militanti, tutti gli antifascisti, tutti gli ita- 
liani liberi comprino e studino questo libro. 

E’ necessario quindi che le Commissioni regionali, i 
Circoli, i compagni isolati inviino al più presto le preno- 
tazioni. 


Da Grenoble. 


Circolo del Cours Berriat 


Alla riunione del 15-2, presenti 10 compagni, una com- 
pagna e un membro della Commissione regionale, fu di- 
scusso l’articolo del compagno Berti: « Sulla necessità di 
migliorare il lavoro organizzativo del Partito.» (« S. O.» 
numero 1.) 

Il compagno che era stato incaricato nella precedente 
riunione, illustrò l’articolo col metodo seguente: riprese 
la lettura dell’articolo soffermandosi ad illustrarlo ad 
ogni accapo in legame anche ad alcuni aspetti del lavoro 
sul terreno locale, ciò che mise in luce una serie di errori 
commessi nel passato, errori nel campo organizzativo e 
politico che non essendo stati visti e corretti in tempo 
debito, hanno causato danni alle organizzazioni di massa 
e di partito. > 

Tutti i presenti parteciparono alla discussione, alcuni 
in modo astratto, perchè non avevano studiato l’articolo 
in discussione; un compagno. intervenne in modo sba- 
gliato, limitandosi solo a rilevare dall’articolo gli accenni 
all’insufficienza di legami fra il C.C. del Partito con le 
organizzazioni di base, per trarne delle deduzioni errate. 
La maggioranza dei compagni intervenne in modo buono, 
cioè sforzandosi di discutere l’articolo dal punto di vista 
teorico e pratico per applicare le direttive contenute nel- 
l’articolo in discussione, al fine di migliorare il lavoro 
organizzativo e politico nella località. 

Alla riunione seguente, tenutasi il 1° marzo, presenti 
12 compagni e 4 compagne (5 partecipanti di più che alla 
precedente), la discussione fu'basata sulla dichiarazione 
del C.C. : « Per la disfatta politica e militare del governo 
fascista.» («S.0.» numero 2.) 


Un compagno, incaricato nella precedente riunione, 
sviluppò i seguenti punti : 

1) Come le rivendicazioni provocatorie antifrancesi del 
fascismo italiano non corrispondono agli interessi nazio- 
nali del popolo italiano. Dimostrò che non è mai esistito 
un irredentismo italiano nella Corsica, nella Savoia e nel 
Nizzardo, le cui popolazioni amano il loro paese che è la 
Francia, amano la libertà e respingono con sdegno le 
assurde pretese del fascismo; dimostrò che non vi sono 
diritti di nessuna natura per affermare che la Tunisia 
è una «provincia italiana ». Queste provocazioni sono 
fatte nell’interesse dei grandi capitalisti italiani, della 
famiglia ‘Mussolini-Ciano e degli alti gerarchi fascisti. 
Il fascismo italiano non si è mai preoccupato delle con- 
dizioni degli emigrati italiani in Tunisia. 

2) Come la guerra può essere impedita lottando inten- 
samente per realizzare l’unione del popolo italiano contro 
i fautori di guerra. 


3) Come bisogna lavorare per il disfattismo rivoluzio- 
nario nelle forze armate del fascismo e nelle retrovie. 
A questo proposito citò anche l'esempio di un miliziano 
della Gioventù Socialista unificata che, in Spagna, svolse 
un lavoro disfattista nell’esercito di Franco. 

Diversi compagni intervennero nella discussione indi- 
cando quale è il contributo che i comunisti emigrati pos- 
sono portare nella lotta contro la politica di guerra del 
fascismo; per l'unione del popolo italiano, realizzando 
l’unione delle masse emigrate, ed esaminando concreta- 
mente l’azione da svolgere sul terreno locale per unire 
tutti gli italiani, per sventare le provocazioni del fasci- 
smo e le manovre della commissione Ciano. 


Alcuni compagni intervennero in modo generico, ciò 
che dimostra che non avevano studiato l’articolo in di- 
scussione. Infine il rappresentante della Commissione re- 
gionale, riassumendo la discussione, pur rallegrandosi 
del modo come la discussione si era svolta e dell'aumento 
del numero dei partecipanti (e particolarmente delle 
donne), mise in rilievo la necessità non solo di leggere 
la rivista, ma di studiare prima della riunione l’articolo 
in discussione. 


Circolo di Saint-Laurent 


Alla riunione tenutasi il 25 febbraio, presenti 13 com- 
pagni su 16 iscritti al Partito, la discussione fu pure 
basata sulla dichiarazione del C.C. (« S.0.» numero 2.) 


Un compagno illustrò i diversi punti della dichiara- 
zione e per dimostrare l’assurdità delle pretese del fa- 
scismo, si soffermò ad illustrare il processo storico della 
Tunisia e dell'emigrazione italiana in Tunisia. 


Alcuni compagni intervennero nella discussione; ed in 
particolare un compagno dimostrò come si deve legare 
la teoria alla pratica, cioè applicare le direttive conte- 
nute nella dichiarazione del C. C. strappando all’influenza 
consolare-fascista gli italiani che ancora subiscono 
quest’influenza e rafforzando le nostre organizzazioni di 
massa. 


Il responsabile della Commissione regionale, riassu- 
inendo la discussione, si soffermò su un punto partico- 
lare che nella discussione non era stato toccato, e cioè 
il fatto che noi italiani abbiamo maggiori doveri da 
compiere nella situazione presente, perchè oltre ad essere 
comunisti siamo italiani. E’ il fascismo che provoca la 
guerra, è Mussolini che si arroga il diritto di parlare a 


ui 


nome del popolo italiano; dunque noi dobbiamo stu- 0 


diare, assimilare ed applicare la politica del nostro Par- 
tito e dell’Internazionale per abbattere il fascismo e sal- 
_vare l’onore del nostro paese. 


In una precedente riunione, oltre alla nomina del re- 
sponsabile della diffusione della rivista, il quale è tenuto 
- a distribuirla ai componenti il Circolo rapidamente, fu 
nominato un compagno che ha il compito di diffon- 
dere al minimo 5 copie della rivista fra i simpatizzanti. 
Fu esaminato il caso di un Garibaldino disoccupato che si 
trova in condizione di non potere comperare la rivista e 
si venne alla conclusione che due bravi compagni anal- 
fabeti pagano la rivista al Garibaldino; quest’ultimo, 
assieme ai due compagni, legge e ne spiega il contenuto. 
In questo modo anche questi compagni analfabeti quando 
vengono alla riunione del Circolo hanno la possibilità di 
intervenire nelle discussioni. 


Convegno dei Circoli 
di Stato Operaio 


della regione Parigi Est. 


Sotto la presidenza del Segretario regionale del P,C.F., 
domenica 26 febbraio ebbe luogo a Montreuil il convegno 
dei Circoli di Stato Operaio della regione Est di Parigi. 

Vi erano presenti più di 70 delegati che rappresenta- 
vano 19 località: ‘Montreuil alto e basso, Romainville, 
Les Lilas, Fontenay, Livry-Gargan, Pantin, Gagny, No- 
gent, Champigny, Bagnolet; Villeparisis, Montfermeil, Pré- 
Saint-Gervais, Noisy-le-Sec, Pavillons, Neuilly, ecc... 

Dal rapporto del segretario dei Circoli della regione 
Est, che passò in esame tutto il lavoro compiuto in 
questi ultimi mesi, si potè avere un quadro esatto della 
situazione dei Circoli in detta regione. 

Dei Circoli su nominati, alcuni sono in piena attività 
da alcuni mesi, altri non sono ancora bene sistemati, ed 
altri sono in via di costituzione. 

Le difficoltà incontrate derivano da ragioni diverse. 
La regione Est di Parigi abbraccia un vasto territorio con 
distanze che variano da trenta a trentacinque km., in 
modo che delle 32 località esistenti nella regione, solo 
una ventina finora sono state toccate. 


I membri della Commissione regionale non sempre 
poterono assistere ed aiutare colla loro presenza i Cir- 
coli in formazione; tuttavia col rafforzamento della Com- 
missione regionale, il segretario afferma che si potranno 
costituire i Circoli in tutta la regione ed accrescere la 
loro attività. Cita alcuni Circoli (Champigny, Romain- 
ville, Fontenay, Montreuil alto, ecc...) che già hanno 
iniziato un buon lavoro. Il responsabile, dopo aver trat- 
tato altri aspetti d’indole tecnica ed organizzativa dei 
Circoli ‘di S.0., chiude il suo rapporto esprimendo la 
convinzione che correggendo i difetti riscontrati in pas- 
sato e applicando le direttive emanate dalla Commissione 
Centrale, la regione Est di Parigi in pochi mesi vedrà 
un regolare funzionamento di tutti i Circoli di $. 0. 

Prese quindi la parola il segretario regionale del P.C.F., 
il quale nel suo intervento dimostrò di avere una chiara 
comprensione della funzione dei Circoli di S. 0. e dei 
problemi italiani. Assicurò che il regionale del P.C.F. 
fornirà ai dirigenti dei Circoli di S. O. tutto l’appoggio 
e la collaborazione necessaria per lo sviluppo dei Cir- 
coli e per il loro regolare funzionamento. 

Richiamò i compagni italiani al senso della loro respon- 
sabilità come comunisti, indicò qual’è l’attività che de- 
vono svolgere oggi quali emigrati e domani quali diri- 
genti del movimento italiano. « Voi comunisti italiani in 
Francia — disse il segretario regionale del P.C.F. — 
siete i veri rappresentanti dell’Italia proletaria; è dovere 
vostro prepararvi per assolvere degnamente la funzione 
dirigente che avrete nel vostro paese. » 


U 
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Quindi passò in esame la difficile situazione politica 
internazionale che attraversiamo, illustrando i doveri e 
le responsabilità che hanno i comunisti di fronte alle 
masse lavoratrici. Chiuse il suo applaudito intervento 
esprimendo la certezza che i comunisti italiani ‘emigrati. 
in Francia, che già hanno dato prova di comprensione 
attiva ed eroica con la Brigata Garibaldi, si metteranno 
assiduamente all’opera nell’attività culturale. 

Si aprì la discussione alla quale parteciparono tutti 
i rappresentanti delle località presenti. 

Nella discussione si constatarono varie lacune che bi- 
sognerà rapidamente eliminare, perchè dimostrano che 
questioni fondamentali come la vigilanza rivoluzionaria, 
la lotta contro il settarismo, l’autocritica, lo spirito di 
partito, ecc..., non sono comprese e valutate secondo la 
loro importanza. 7 

Si passò alla nomina della nuova Commissione regio- 
nale; su 11 eletti vi sono inclusi tre Garibaldini e due 
compagne. La Commissione, composta di attivi e pro- 
vati compagni, ci dà la certezza :che la regione Est di 
Parigi in poco tempo si troverà in piena e regolare atti- 
vità e attraverso il lavoro culturale dei Circoli di S. 0. 
fornirà al partito i quadri dirigenti e responsabili per 
una buona attività fra le masse. 

Si ebbe infine l’intervento del rappresentante della 
Commissione centrale dei Circoli di :S. O. e del rappre- 
sentante il P. C. Italiano. Il primo trattò particolarmente 
dei compiti e della funzione dei Circoli di S. O.; il sc- 
condo parlò del dovere dei comunisti italiani che si tro- 
vano nell’emigrazione e dello spirito di partito. Fece un 
confronto del lavoro che compiono i comunisti francesi 
in Francia e i comunisti italiani in Italia, insistendo 
sulla necessità per i comuniti-italiani iscritti al P. C. F., 
di essere più assidui nello studio dei problemi politici 
in generale e di quelli in direzione d’Italia in partico- 
lare; d’accrescere la loro attività nelle organizzazioni 
delle masse emigrate italiane e di stringersi volorterosi 
attorno ai Circoli di S. O. per migliorare le proprie ca- 
pacità' politiche ed ideologiche. b 

Il convegno di Parigi Est, malgrado alcune lacune, è 
stato soddisfacente. Se la nuova Commissione regionale 
terrà conto delle cose molto interessanti che furono dette 
nei vari interventi, avrà una guida molto buona nel suo 
lavoro. 


Da Nizza. 


La Commissione regionale si è tracciata un piano di 
lavoro dal quale stralciamo alcuni punti: 

A. Ogni membro della Commissione regionale si impe- 
gna in modo particolare di curare il Circolo della propria 
località e delle località periferiche sotto il suo controllo. 

B. Allo scopo di orientare i compagni nella discussione 
e nello studio della Rivista, la Commissione regionale si 
impegna di inviare un suo membro a tutte le riunioni 
dei Circoli. 

C. Per aiutare concretamente i Circoli nel lavoro edu- 
cativo, le riunioni della Commissione regionale non si 
limiteranno all'esame del lavoro organizzativo dei Cir- 
coli, ma discuteranno anche i problemi e gli articoli delia 
Rivista dei quali si consiglia lo studio nei Circoli. 

D. In ogni località e nella Commissione regionale si 
indirizzeranno i compagni Garibaldini verso il lavoro 
educativo dei Circoli. 

E.zIn ogni Circolo dovrà essere nominato un responsa- 
bile della diffusione della Rivista e si fenderà ad abbonare 
la totalità dei compagni. 


PIERI IR I PIO SARRI III STR VESTA 
Le stesse ragioni che hanno portato all'aumento 
del prezzo di « S. O. » ci costringono a pubblicare il 
bollettino verde una volta al mese. 
Lr r————————— 
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Una lacuna colmata: 
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le scuole dei Circoli 


Fra una decina dî giorni nelle regioni parigine 
avranno inizio le scuole che la Commissione cen- 
trale dei Circoli di Stato Operaio ha preparato. 

L’obbiettivo che si vuole raggiungere con queste 
‘scuole, è molto semplice : fornire ai compagni le 
nozioni più elementari della nostra dottrina. Scuole 
quindi molto elementari nelle quali anche i compa- 
gni meno preparati non si troveranno in difficoltà. 
I compagni che già possiedono una certa prepara- 
zione, avranno pure molto da imparare. 

Queste scuole non avranno un carattere astratto, 
puramente teorico, in quanto si vuole armare meglio 


L’unità d’azione 
(Seguito e fine.) 


a cinque anni di distanza dalla firma del patto 
d’unità d’azione tra î due partiti, queste resi- 


stenze e queste « incomprensioni » — e le conse-_ 


guenze. pratiche che ne derivano — non sono 
più ammissibili nelle file del Partito Comunista. 
E’ bene dire chiaramente che, non essendo am- 
missibili, queste resistenze e queste « incom- 
prensioni » non saranno più, per l’avvenire, tol- 
lerate. 


Anche se, sulla base di una seria analisi della 
situazione, noi possiamo guardare al domani 
con serenità e con fiducia, non dobbiamo, per 
questo, nasconderci la gravità del momento che 
attraversiamo e la durezza delle lotte che saremo 
chiamati, nei prossimi mesi, a sostenere. In una 
tale situazione, più che in ogni altra, i comu- 
nisti debbono rappresentare un blocco compatto, 
di elementi capaci di realizzare, a qualunque 
costo, la politica del loro partito. 

La base di questa politica è, oggi più che mai, 
l’unità delle forze popolari e, in primo }uogo, 
l’unità tra comunisti e socialisti. 

A questa politica i comunisti italiani emi- 
grati — come i comunisti di tutto il mondo — 
debbono dedicare ogni loro sforzo, non indie- 
treggiando di fronte ad alcuna difficoltà, ad 


_ alcun momentaneo insuccesso. 


Entro un periodo brevissimo l’unità d’azione 
deve perciò essere realizzata e consolidata in 
tutti i centri dell'emigrazione ove esistono dei 
comunisti e dei socialisti. A qualunque costo. 


Sarà questa una prima risposta — efficace e, 


_in un certo senso, decisiva — ai seminatori di 


panico, agli scissionisti, ai capitolardi che ten- 
tano di sfruttare le difficoltà dell’ora presente 
per introdurre nelle file dei socialisti e dei comu- 
nisti italiani emigrati, l’influenza, ideologica e 
politica dei nostri peggiori nemici : i fascisti 
ed i loro agenti trotskisti. 

C. RONCOLI. 


i nostri compagni nella loro attività quotidiana. Gli 
insegnanti, i compagni che hanno l’incarico di assi- 
curare lo svolgimento di queste scuole, si sforze- 
ranno di legare continuamente la teoria alla pratica, 
trovando nella vita e nella storia italiana e francese 
gli esempi, gli episodi che rendano viva e compren- 
sibile.la nostra teoria. { 

« Senza teoria rivoluzionaria, non può nemmeno 
esservi movimento rivoluzionario », ha scritto Lenin. 
Ed è naturale che'è solo nella misura in cui ogni com- 
pagno, ogni. militante attivo del movimento rivolu- 
zionario, si rafforza ideologicamente e politicamente, 
allarga le sue conoscenze teoriche, trova‘ il loro 
legame con la lotta di ogni giorno, che il nostro Par- 
tito, che il movimento della classe operaia si rafforza 
e sì consolida, 

Il nostro Partito ha la funzione di combattente di 
avanguardia del proletariato. Nella grande lotta che 
la classe operaia conduce per la sua liberazione, 
ogni comunista è un combattente di avanguardia. 
Come tale ha il dovere primordiale, imprescindibile 
di essere in possesso di una teoria d’avanguardia, — 
la teoria di Marx, Engels, Lenin, Stalin — per poter 
adempiere in tutti i momenti a questa funzione d’a- 
vanguardia. Pertanto l’importanza delle scuole che 
a giorni si apriranno, deve essere presente a tutti î 
compagni affinchè comprendano che la loro parteci- 
pazione non è solo un dovere, ma una necessità che 
proviene dalla loro qualità di rivoluzionari. Il mag- 
gior numero possibile vi devono partecipare. Devono 
parteciparvi con volontà, con abnegazione, con l’in- 
tenzione precisa di migliorare le proprie capacità 
ed essere maggiormente ‘in grado di comprendere e 
applicare la politica del nostro Partito. 

Una nota simpatica e del più grande interesse, 
verrà data dalla partecipazione dei nostri compa- 
gni Garibaldini, che vi porteranno la loro ricca 
‘esperienza della Spagna. 

La realizzazione di queste scuole non deve assolu- 
tamente intralciare il regolare funzionamento dei 
Circoli. Al contrario, deve significare il rinvigori- 
mento della loro attività culturare e generale, 

Siamo sicuri che queste scuole daranno buoni ri- 
sultati; e i benefici immediati li riscontreremo in 
tutto il nostro lavoro fra la emigrazione delle re- 
gioni parigine, lavoro che necessita di un maggiore 
sviluppo. S I 

D'altra parte la Comm. Centr. dei Circoli di S. 0. 
sta realizzando, in questi giorni, alcune misure che 
permetteranno di allargare ia iniziativa delle scuole 
dei Circoli a tutte le più importanti regioni. 


Per una giusta comprensione della politica 
del Partito Comunista Italiano, 
leggete, studiate il libro pubblicato in 
questi giorni 
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